
Parroco: don Franco Bonatti (Cell.: 339 60.99.585| Mail: francobonatti@gmail.com ) Uff. 0332 200288 
Vicario: don Giuliano Milani (Cell.: 3338878194 Casa: 0332 201.190) 
Vicario: don Stefano Negri (Cell. 333 79.94.101 | Casa: 0332 200 401 | Mail: stefano88negri@gmail.com ) 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
                       

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 

 
 
 
 

 
 

 

 

 

 
 
 
 

AUGURI!!!! 
E’ stato nominato vescovo ausiliare il nostro vicario Episcopale 
di Zona monsignor Giuseppe Natale Vegezzi  
 

Esprimiamo con gioia il nostro affetto e la nostra stima 
ricordandolo con una particolare preghiera a Maria 
nell’imminenza del mese a lei dedicato.  
 

 

 

Mese di maggio:  Santo Rosario: da venerdì 1° maggio, tutti i giorni del mese, alle ore 16.00 da 
San Bernardino un Sacerdote da solo reciterà il Santo Rosario. 

DA CASA possiamo unirci spiritualmente.  
Alle 16.00 suoneranno le campane per invitare ad unirci in preghiera. 
Particolari INTENZIONI per la prima settimana: 
Venerdì     1° maggio per il mondo del lavoro, oggi con difficoltà senza precedenti. 
Sabato      2  maggio per tutte le nostre famiglie.  
Domenica 3  maggio per le nonne ed i nonni. 
Lunedì      4  maggio per gli e le adolescenti.   
Martedì    5  maggio per i ragazzi e ragazze delle medie. 
Mercoledì 6  maggio per i ragazzi e ragazze di V  orientati alla Santa Cresima. 
Giovedì   7  maggio per i bambini e bambine di IV che si preparano alla loro Prima Messa di 
Comunione. 
Venerdì      8  maggio per i giovani diaconi della nostra diocesi prossimi ad essere Ordinati preti 
Sabato      9  maggio per tutti gli ammalti e per coloro che li assistono. 

Anche nella Chiesa dei RE MAGI ad Olona stesso orario e medesime intenzioni. 
 

Ado e giovani                SATURDAY SPRITZADO 
Ogni sabato alle 18:00 leggiamo il Vangelo della Domenica. Collegamento con Hangouts. 

18/19enni e giovani   DALL’AURORA AL TRAMONTO 
Ogni lunedì alle 09:00 recita delle Lodi mattutine. Ogni venerdì alle 21:00 recita di Compieta. 
Collegamento con Hangouts. 
 

Come le precedenti settimane preghiamo da casa nostra   Con   Sat2000 
Ore 7.00 S. Messa del Santo Padre; ore 18.00 Santo Rosario da Lourdes; ore 19.00 S. Messa dal 
Santuario del Divino Amore; ore 20.00 Santo Rosario da San Pietro con il Card. Comastri 

Alla Domenica dal Duomo ore 11.00 S. Messa canale 195 o sul portale delle diocesi 
I sacerdoti della nostra comunità concelebrano la domenica alle 18.00 in diretta da San Paolo 

E’ possibile seguire su Youtube. 
 

Defunti:    Moro Felice, via Crivelli 8 
 

 

 

 
 

IVDOMENICA 

“Il Buon Pastore” 

3 maggio 2020 

DI PASQUA 

IV settimana 

At6, 1-7;Sal 134 “Benedite il Signore, voi tutti suoi servi”;Rm10, 11-15; Gv 10,11-18                                                                                                

Da S. Giovanni: Fam. Dalla Bona; Pinto Ester; Brugnoni Carlo 

Da Olona:         Colognese Albino;  Amalia e Guglielmina  

Da S. Paolo:      Novati Edoardo 

                        Casonato Adriano 

LUNEDI’ 
4 maggio 2020 

 

At 9, 31-43;Sal 21“Popoli tuti, lodate il Signore, alleluia”; Gv6,44-51 

Da S. Giovanni: Persico Adriano   

Da S. Paolo:       Bruno Maria Rosa 

MARTEDI’ 

5 maggio 2020 
 

 

At 10, 1-23a; Sal 86 “Conferma, o Dio, quanto hai fatto per la nostra salvezza”;  

                                                                                                                                Gv 6, 60-69 

Da S. Giovanni: Di Gioia Gaetano       

Da S. Paolo:      Anselmi Giovanna 

MERCOLEDI’ 

6 maggio 2020 

 

   At 10, 23b-33; Sal 97 “Il Signore ha rivelato ai popoli la sua giustizia”; Gv 7, 40b-52                                                                                                                

Da S. Giovanni: Fam. Chiesa-Polatti  

Da S. Paolo:      Bernasconi Sergio 

GIOVEDI’ 
7 maggio 2020 
A metà della 

festa 

  At 10, 34-48a; Sal 65 “Sia benedetto Dio che non mi ha negato la sua misericordia”; 

                                                                                                                                  Gv 7, 14-24 

Da S. Giovanni : Faverio Franca 

Da S. Paolo:       Artini Giuseppe 

VENERDI’ 

8 maggio 2020 

San Vittore, 
martire 

  At 11,1-18; Sal 66“Fra tutte le genti, Signore, risplende la tua salvezza”; Gv 7,25-31 

Da S. Giovanni: Fam. Lavini  
Da S. Paolo:      Bucchi Adriana e Beatrice 

SABATO 

9 maggio 2020 

S. Maddalena di 

Canossa 

Beato Serafino 

Morazzone, sac. 

At 11,27-30; Sal 132 “Dove la carità è vera, abita il  Signore”;1Cor 12, 27-31;14,1a; 
                                                                                                                          Gv 7,32-36                                                                                     
Da S. Giovanni: Parente Cristina e Viktus Tonino;  Buzzi-Gilardi- Spedo 

Da S. Paolo:      Rinnovamento nello Spirito 

VDOMENICA 
“Chi accoglie i miei 
comandamenti,  

questi mi ama” 

10 maggio 2020 

DI PASQUA 

I settimana 

At 10, 1-5.24.34-36.44-48a; Sal 65 “Grandi sono le opere di Dio”; Fl 2, 12-16;  

                                                                                                                    Gv 14,21-24                                                                                                

Da S. Giovanni: Niada Piero e Chiesa Bice; Nonna Flavia e nonno Giulio 

Da Olona:          Lucchini Gianfranco-Sandro-Giuseppe-Gioconda 

                           Nonna Edvige      

Da S. Paolo:      Scaltritti – Dalmiglio;   S.I.O:                       



CAMMINO NEL DESERTO 
Impareremo qualcosa? 

In questo periodo c’è il rischio di non convertirsi, di non cambiare, di resistere al cambiamento.  
Si potrebbe riprendere tutto come prima o anche peggio, mancando l’appuntamento con la storia, 
                       di don Enrico PAROLARI                  Prete e psicoterapeuta, Formazione permanente del clero 
 

«Neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi» 
In questo tempo del Coronavirus, che sembra non avere fine, c’è il grave e molto probabile rischio di non 
imparare, di non convertirsi e di non cambiare. Viene alla mente la conclusione della parabola di Lazzaro 
e del ricco epulone nella invocazione del ricco epulone dall’inferno ad Abramo: «Il ricco disse: “Allora, 
padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non 
vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino 
loro”. E lui: “No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno”. Abramo 
rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi”» (Lc 
6, 26-31). 
Per imparare da questo tempo è prima necessario attraversarlo fino in fondo. Con una metafora del 
racconto biblico dell’Esodo, prima bisogna attraversare il mare e poi c’è un lungo e faticoso cammino nel 
deserto prima di entrare nella terra promessa. “Il tempo per imparare” è fondamentale per lasciarsi 
mettere in questione in modo profondo e cambiare, altrimenti  rimarrà retorica l’affermazione più volte 
ripetuta da tutti: «Non sarà più come prima!». Non c’è purtroppo solo il rischio di non cambiare, ma se 
non si sente, non si ascolta, se non si impara dall’esperienza, c’è anche il pericolo di andare anche peggio 
nella comunità ecclesiale come in quella civile. 

La sindrome dell’interpretazione precoce 
Non hanno il tempo di imparare i molti ammalati della sindrome “dell’interpretazione precoce”, hanno 
già capito tutto, forse perché lo sapevano già (!). Sono soprattutto quelli che se ne sono stati fuori da 
questo mare pericoloso, senza sentirsi responsabili di niente, senza essere feriti dalla vulnerabilità 
propria e di tante persone desolate, dai lutti, dalla paura e dall’angoscia. È una sindrome che colpisce sia 
laici, sia credenti, intellettuali, politici, teologi e scienziati, che hanno il giudizio facile. La facilità a 
giudicare è inversamente proporzionale a quella di comprendere. Quindi non ci si lascia veramente 
interrogare da ciò che sta accadendo per cambiare il proprio stile dei vita, i propri pensieri e la qualità 
delle proprie azioni. 

Trovare il colpevole 
Non hanno tempo per imparare quelli che trovano sempre il colpevole, il capro espiatorio, dando sempre 
la colpa agli altri. In questa fase di iniziale remissione della pandemia stanno moltiplicandosi coloro che 
 accusano e spesso sono gli stessi che hanno sottovalutato e deriso la gravità del pericolo. Come diceva 
un intelligente e simpatico professore: “Poche idee magari sbagliate, ma molto sicure”. Chi nega il 
pericolo spesso diventa l’accusatore scandalizzato. La teoria del nemico negli eventi sociali funziona 
benissimo. Nel gruppo sociale si passa dalla dipendenza, che si aspetta tutto dalle istituzioni governative, 
alla fuga o negazione dei problemi o all’attacco aggressivo tra le parti o verso un nemico – come 
 ricordano «gli assunti di base» di Bion (W.R. Bion, Esperienza nei gruppi [1961] 2016). Non impara niente 
chi si fissa su un “nemico” come assoluto e quindi riesce a dividere il mondo in due, in modo netto, tra 
buoni e cattivi. È uno schema di valutazione morale che si dovrebbe superare almeno verso gli undici 
anni di vita, ma è molto presente anche come strategia tra alcuni politici. In tal modo si semplifica la vita 
a se stessi e la si complica agli altri. Soprattutto si fa grande “economia” perché non c’è da imparare, non 
ci si esamina sulle proprie responsabilità etiche verso il prossimo né prima né dopo. Gli interessi 
personali, di gruppo, di partito o di azienda sono gli unici che contano e non importa chi li paga. 

Non fare i conti con se stessi 
Non hanno tempo per imparare quelli che in questi giorni non stanno facendo i conti con se stessi. La 
pandemia crea un “pressing” emotivo pesante che risveglia le parti più difficili di sé stessi, è come una 
radiografia che mette allo scoperto il proprio modo di essere, le crepe e le fragilità, lo stile delle relazioni, 

a volte in modo così doloroso e improvviso da gettare nella confusione e da far saltare l’equilibrio 
psichico di una persona anche con esiti tragici. Non hanno tempo di imparare coloro che non prendono 
contatto con la vulnerabilità e la grandezza della propria umanità: le povertà e i limiti, le qualità e le 
risorse, ciò che sta più cuore e ciò che da senso e gusto alla vita. Questo tempo di vero e proprio 
“tirocinio” nel vivere, così esigente, apre occhi nuovi verso gli altri oltre che verso se stessi. Può essere un 
tempo nel quale si impara molto anche a riguardo di esperienze precedenti, ma per imparare occorre il 
coraggio di rischiare e lasciarsi convertire.  

Mancare l’appuntamento con la storia 
Si apre un tempo delicato e rischioso in cui  re-imparare  a camminare e stare con gli altri, c’è chi ha 
paura e c’è chi ha fretta, non è facile tenere insieme tutti i beni in un quadro equilibrato. Ma il rischio più 
grave sarebbe quello di non imparare e quindi di non cambiare, ma, come è più probabile, ripetere o 
peggiorare. Lo sappiamo, la sofferenza vissuta può unire e può lacerare, può rendere più umani e 
indurire, può aprire e può chiudere, può spingere alla generosità o alla vendetta, può provocare al 
coraggio di una nuova immaginazione possibile o può far regredire ad una rigida ripetizione ossessiva 
(Francesco, Il coraggio di una nuova immaginazione possibile, Osservatore Romano, 17 aprile 2020). 
Impareremo qualcosa? Dopo il mare del grave pericolo, come per il popolo di Israele, ci aspetta il 
cammino nel deserto, per imparare chi veramente siamo (“Come ci stiamo conoscendo? Quali scelte 
personali sono messe alla prova? Quali interrogativi rispetto al mio stile di vita?”), chi è Dio per 
noi (“Come è mutata la percezione del volto di Dio? Quale resistenza/lotta e affidamento/resa verso Dio? 
Come si sta purificando e rendendo più essenziale la fede?”), come si può camminare insieme come 
popolo generato dalla Pasqua (“Quali forme di solidarietà viviamo? Come stiamo riscoprendo il senso 
della  comunione ecclesiale? Quali sentieri stiamo percorrendo nella fraternità e nelle riconciliazione 
famigliare e sociale?”). Proprio ora c’è un tempo per imparare. Stiamo attenti a mancare l’appuntamento 
con la storia: «Ho paura del Signore che passa e che non ritorna! ». Così ammonisce il detto agostiniano, 
che spesso ripeteva don Franco Carnevali, il prete che mi ha guidato negli anni della giovinezza nella 
scelta vocazionale e che ha donato definitivamente la sua vita in questo tempo di sofferenza e 
conversione. 
 

CATECHESI AL TEMPO DEL CORONAVIRUS 
I media: ogni venerdì alle 18.00    II media: ogni sabato alle 14.30 
III media: ogni lunedì alle 18.00. Ogni martedì alle 18.00 gioco insieme 
PER INIZIARE INSIEME IL MESE DI MAGGIO DUE APPUNTAMENTI: 
MEDIE: venerdì 01 maggio alle 17.30      SUPERIORI e GIOVANI: lunedì 04 maggio alle 20.45 
I ragazzi delle superiori, oltre al momento dello SpritzAdo, proseguiranno la catechesi il lunedì alle 20.45. 
Tutti questi appuntamenti si svolgeranno su Hangouts o Zoom con il link predisposto. 
 

LE  CHIESE SONO APERTE PER LA PREGHIERA PERSONALE 
DAVANTI A GESU’ EUCARISTIA NEL TABERNACOLO.  

I sacerdoti celebrano privatamente secondo le intenzioni in precedenza concordate e che sono riportate 
sul foglio settimanale ed alle porte delle Chiese.  
Il valore della Santa Messa non dipende dalla presenza dei parenti o dal numero dei presenti 

Per la S. Confessione e S. Comunione chiedere ai sacerdoti.  
Munirsi sempre della mascherina e mantenere le distanze di sicurezza. 

 

DAL MESSAGGIO DI PAPA FRANCESCO PER LA GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI 
Il Signore sa che una scelta fondamentale di vita – come quella di sposarsi o consacrarsi in modo speciale 
al suo servizio – richiede coraggio. Egli conosce le domande, i dubbi e le difficoltà che agitano la barca del 
nostro cuore, e perciò ci rassicura: “Non avere paura, io sono con te!”. La fede nella sua presenza che ci 
viene incontro e ci accompagna, anche quando il mare è in tempesta, ci libera da quell’accidia che ho già 
avuto modo di definire «tristezza dolciastra» (Lettera ai sacerdoti, 4 agosto 2019), cioè quello 
scoraggiamento interiore che ci blocca e non ci permette di gustare la bellezza della vocazione. 

https://www.chiesadimilano.it/news/chiesa-diocesi/impareremo-qualcosa-317687.html
http://www.vatican.va/content/francesco/it/letters/2019/documents/papa-francesco_20190804_lettera-presbiteri.html

